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Nel tentativo di indicare quali siano le attenzioni che il diritto canonico suggerisce e regolamenta nel caso dei matrimoni misti tra cattolici ed evangelici, è particolarmente utile ed importante analizzare ciò che emerge dai documenti che la Chiesa cattolica italiana ha elaborato in accordo con le comunità ecclesiali valdesi e metodiste e poi con le comunità ecclesiali appartenenti all’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia.

Per accostare questi documenti è ugualmente necessario richiamare in modo sintetico alcuni elementi che già sono stati indicati nelle relazioni precedenti o che verranno ripresi nelle prossime, così da avere in sintesi il quadro della normativa canonica, ma specificandola per quanto attiene ai matrimoni misti tra cattolici ed evangelici.

Ci è già stato ricordato, e sappiamo bene, che la normativa codiciale sui matrimoni misti abbia accolto quelle attenzioni ecumeniche, maturate in vista del Concilio Vaticano II, e che hanno trovato espressione nel testo del decreto Unitatis Redintegratio al n. 3, in cui si afferma che «tra gli elementi o beni dal complesso dei quali la stessa Chiesa è edificata e vivificata, alcuni, anzi parecchi ed eccellenti, possono trovarsi fuori dei confini visibili della Chiesa cattolica: la parola di Dio scritta, la vita della grazia, la fede, la speranza e la carità, e altri doni interiori dello Spirito Santo ed elementi visibili. Tutte queste cose, le quali provengono da Cristo e a lui conducono, appartengono a buon diritto all'unica Chiesa di Cristo. Anche non poche azioni sacre della religione cristiana vengono compiute dai fratelli da noi separati, e queste in vari modi, secondo la diversa condizione di ciascuna Chiesa o comunità, possono senza dubbio produrre realmente la vita della grazia, e si devono dire atte ad aprire accesso alla comunione della salvezza».

Indubbiamente il matrimonio è una di queste realtà che producono la vita di grazia, senza nascondersi le difficoltà che sta attraversando l’istituto matrimoniale e quelle specifiche che possono segnare l’esperienza dei matrimoni misti.
Lo spazio che la normativa canonica riserva a questi ultimi non è particolarmente esteso, anche se prevede specifiche determinazioni, che possiamo brevemente richiamare.

I matrimoni misti nel Codice di diritto canonico

Il Codice di diritto canonico ha indicato nel can. 1124
 la necessità di una licenza da parte dell’Ordinario per la lecita celebrazione del matrimonio tra due battezzati, di cui uno sia cattolico e l’altro appartenente ad una comunità ecclesiale non in piena comunione con la Chiesa cattolica. La recente modifica del dettato proprio di questo canone, a seguito del motu proprio di Benedetto XVI Omnium in mentem del 26 ottobre 2009, ha reso obbligatoria detta licenza anche per quei cattolici che si fossero separati dalla Chiesa cattolica con atto formale: proprio le modalità dell’atto formale hanno creato, fin dall’entrata in vigore del Codice del 1983, problemi interpretativi e attuativi, che ora sono stati superati eliminando dal testo del canone l’inciso e tornando ad assoggettare alla richiesta della licenza previa alle nozze tutti i battezzati nella Chiesa cattolica latina o in essa accolti dopo il battesimo. Indubbiamente occorrerà una particolare cura e attenzione, soprattutto pastorale, per chi, dopo essersi allontanato formalmente dalla Chiesa cattolica, si presentasse a richiedere la licenza per celebrare un matrimonio con una parte battezzata non cattolica.
Il can. 1125
 indica quali siano gli atti da premettere alla concessione della licenza. In modo sintetico ricordiamo che:

· la parte cattolica deve dichiararsi pronta ad evitare il pericolo di abbandonare la fede e deve promettere di fare quanto è in suo potere per battezzare ed educare nella fede cattolica gli eventuali figli: proprio questi impegni sono stato oggetto di attenzione da parte dei documenti che tra poco analizzeremo;
· la parte non cattolica deve essere informata delle promesse assunte dalla parte cattolica: la formulazione del canone assume il principio della libertà religiosa, per cui non obbliga in alcun modo la parte non cattolica, ma, nello stesso tempo, risponde alla necessità che fin da prima delle nozze non ci siano elementi fondamentali, legati alla propria appartenenza ecclesiale, che possano essere stati taciuti e possano diventare oggetto di inganno, anche doloso, o possano tubare gravemente la pacifica vita coniugale;

· entrambe le parti siano istruite sui fini e le proprietà del matrimonio che si apprestano a contrarre: si richiama in questo terzo aspetto un elemento proprio della preparazione prossima alle nozze che vale non solo per i matrimoni misti, ma che va curato con particolare attenzione e che è da affrontarsi anche alla luce di quanto i documenti elaborati in questi anni hanno messo in rilievo.

Secondo le indicazioni del can. 1126
, l’oggetto e le modalità di tali obblighi previi alla concessione della licenza sono stati ulteriormente precisati in Italia dalla Conferenza episcopale con il Decreto generale sul matrimonio canonico, che al n. 48 affida al parroco incaricato dell’istruttoria pre-matrimoniale di raccogliere le promesse della parte cattolica, che questa sottoscriverà in sua presenza, e di attestare che la parte non cattolica ne sia stata informata: tali dichiarazioni il parroco le deve allegare alla richiesta di licenza all’Ordinario
. 
A completamento delle disposizioni codiciali sugli atti da premettere alla valida celebrazione di un matrimonio misto, il n. 49 del Decreto generale stabilisce che la parte non cattolica fornisca una dichiarazione che attesti il fatto che non abbia contratto un precedente matrimonio, e un certificato di battesimo: questi documenti consentono al parroco di valutare se la parte non cattolica sia libera dall’impedimento di un precedente vincolo matrimoniale, che per i cattolici è di diritto divino e non può essere dispensato, e dall’impedimento di disparità di culto nel caso in cui il battesimo sia stato ricevuto in una forma non riconosciuta valida dalla Chiesa cattolica
.

Un altro aspetto regolato nella normativa canonica è la forma della celebrazione del matrimonio tra un cattolico e un battezzato appartenente ad un’altra comunità ecclesiale.
Il can. 1127 richiama la necessità della forma canonica anche per questi matrimoni, consentendo che a fronte di gravi difficoltà l’Ordinario possa dispensare da essa: in tal caso si richiede comunque una forma pubblica di celebrazione e si deve attenere ai criteri disposti dalla Conferenza episcopale
. Lo stesso canone, al § 3, pone il divieto per una duplice celebrazione religiosa dello stesso matrimonio con un duplice momento in cui le parti esprimano il loro consenso, indicando anche la necessità che, qualora fossero presenti i ministri di entrambe le confessioni, sia ben determinato quale dei due accolga il consenso dei nubendi
.

Il n. 50 del Decreto generale sul matrimonio indica alcune possibili motivazioni che giustifichino la dispensa dalla forma canonica e, nello stesso tempo, esprime la preferenza per una celebrazione dinanzi ad un ministro di culto, e non solo nella modalità delle nozze civile, così da evidenziare il carattere religioso di tale unione
. Come si può notare, il testo del Decreto già prevede la possibilità, in riferimento proprio alle nozze celebrate nella forma civile, che eventuali intese con altre confessioni cristiane stabiliscano diversamente.
Infine, il Codice dedica il can. 1128
 all’esortazione rivolta agli Ordinari e ai pastori d’anime perché possano prendersi cura in modo adeguato delle famiglie che nascono con la celebrazione di un matrimonio misto.
Il valore giuridico delle intese siglate dalla Conferenza Episcopale Italiana

Possiamo ora valutare come i momenti delineati dalla normativa del Codice (preparazione, concessione della licenza, forma della celebrazione, e cura della vita coniugale) siano stati affrontati nei documenti frutto delle intese con le comunità ecclesiali evangeliche valdesi-metodiste e battiste in Italia.
Tralasciamo il cammino percorso per giungere alla firma delle intese, rinviando agli approfondimenti che altri autori hanno già ben delineato
, mentre è importante soffermarci su una prima questione, quella legata alla natura giuridica di tai documenti.

Con l’Unione delle Chiese Valdesi e Metodiste si è giunti ad un primo documento, il Testo comune per un indirizzo pastorale dei matrimoni tra cattolici e valdesi o metodisti in Italia [da ora sinteticamente Testo comune], firmato il 16 giugno 1997 dal card. Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, dal moderatore della Tavola Valdese, l’ing. Gianni E. Rostan, e dal presidente del Comitato permanente dell’opera per le Chiese evangeliche metodiste in Italia, il pastore Valdo Benecchi. Il documento fu approvato a maggioranza assoluta dall’Assemblea della CEI del maggio 1996. Un punto in specifico, quello del n. 3.3 lettera c, fu approvato con la maggioranza qualificata dei due terzi e ottenne la recognitio della Santa Sede: questo punto specifico, a norma del can. 455 del Codice, ha dunque valore vincolante. Il resto del documento non ha forza vincolante, ma obbliga i singoli Vescovi ad attenersi al suo contenuto e a distaccarsene solo per gravi ragioni
.
Il precedente documento è stato poi completato dal Testo applicativo del Testo comune [da ora sinteticamente Testo applicativo], firmato a Torre Pellice il 25 agosto 2000 da Sua Eccellenza mons. Ablondi e della signora Maria Sbaffi Girardet in qualità di co-presidenti della commissione mista, ma non è mai stato votato dall’Assemblea generale della CEI, mentre era stato accolto nel suo insieme dal Consiglio Episcopale Permanente. La forza giuridica di tale documento risiede quindi solo nella fedeltà al Testo comune del 1997, di cui è il completamento
.

Con l’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia (UCEBI) si giunse ad un Documento comune per un indirizzo pastorale dei matrimoni tra cattolici e battisti in Italia [da ora sinteticamente Documento comune], firmato il 30 giugno 2009 dal card. Angelo Bagnasco, presidente della CEI, e dal pastore Anna Maffei, presidente della stessa UCEBI. Il testo era stato approvato dall’Assemblea Generale della CEI nel maggio 2009, ma senza che si sia richiesta la recognitio della Santa Sede, per cui vale anche per questo documento quanto già indicato per il Testo comune del 1997
.
Possiamo sinteticamente rilevare come i testi su cui stiamo riflettendo non siano propriamente dei testi “normativi”, vista la qualità del loro valore vincolante, ma non si può neppure svuotarne la portata giuridica in quanto, come indicato, impegnano i Vescovi a non discostarsi dal loro contenuto così da poter veramente attuare un’azione pastorale comune nelle varie realtà diocesane italiane. In questo senso, rispondono pienamente alla natura della stessa Conferenza episcopale, in cui i Vescovi «esercitano congiuntamente alcuni funzioni pastorali per i fedeli» (can. 447) di territorio di quella Conferenza, così da prevedere «forme e modalità di apostolato opportunamente adeguate alle circostanze di tempo e di luogo» (can. 447).
Il contenuto delle intese: elementi comuni e divergenze sul matrimonio
Possiamo ora entrare nel contenuto di questi documenti.
In modo sintetico e complessivo è bene evidenziare immediatamente come il Documento comune firmato con l’UCEBI abbia ripreso sostanzialmente lo schema e i contenuti del Testo comune del 1997 con i valdesi e metodisti, ma nello stesso tempo abbia fatto la scelta di contenere già al suo interno la parte applicativa che con i valdesi arrivò alcuni anni dopo con il Testo applicativo.

Sia il Testo comune che il Documento comune si aprono con due prime parti dedicate a delineare ciò che sia in comune tra la Chiesa cattolica e queste comunità ecclesiali in merito alla concezione del matrimonio (Prima parte) e quali siano gli elementi di differenza e divergenza (Seconda parte).

Possiamo già indicare come la conoscenza di queste due parti dei documenti sia indispensabile per attuare una corretta preparazione delle coppie che chiedono di celebrare un matrimonio misto, in quanto permettono di aver ben presenti gli elementi condivisi, che andranno indubbiamente ancorati al desiderio che muove quella coppia di accedere all’unione di tutta la vita, e quelli di divergenza, su cui le posizioni diverse non dovranno diventare occasione né di indifferentismo né di errore, così da evitare che la coppia possa accostarsi alla celebrazione di un matrimonio nullo. 
Quella della celebrazione valida è indubbiamente una preoccupazione propria esclusivamente dei cattolici, in quanto né i valdesi-metodisti, né i battisti, non riconoscendo la sacramentalità del matrimonio, si pongono la questione della validità o meno di ciò che per loro non è sacramento. 
Non dobbiamo dimenticare che essendo il matrimonio misto contratto tra due battezzati, per la concezione cattolica si tratta di un matrimonio sacramentale a tutti gli effetti, e non solo per la parte cattolica, per cui la preoccupazione della sua valida celebrazione non è per il ministro cattolico un elemento accessorio. In tal senso sarà davvero opportuno che l’azione pastorale non perda di vista questa preoccupazione, che dovrebbe essere presente nella preparazione di qualsiasi matrimonio canonico, ricordando che il Codice affida al parroco nella fase dell’istruttoria matrimoniale la valutazione della mancanza di elementi che possano pregiudicare la validità del consenso che i due nubendi si apprestano ad emettere (cfr. can. 1066).

Su questo aspetto tema è bene ricordare che non basta una concezione errata del matrimonio, dei suoi fini e delle sue proprietà essenziali, perché il consenso dell’errante sia invalido. Come appare ormai pacifico nella dottrina canonica e nella giurisprudenza rotale, almeno maggioritarie, la sacramentalità del matrimonio è intrinsecamente unita con gli elementi naturali che lo compongono, per cui non è sufficiente che uno dei due coniugi, o entrambi, credano che il loro matrimonio non sia un sacramento per contrarre un matrimonio nullo: solo laddove questa concezione del matrimonio come non sacramento vada a privarlo delle sue proprietà naturali o diventi esclusione del matrimonio stesso, e sia applicato alla propria personale scelta coniugale e non al matrimonio inteso teoricamente, si potrà eventualmente avere un matrimonio nullo.
Lo stesso si può dire per quegli elementi di divergenza che il Testo comune e il Documento comune delineano proprio in riferimento ad alcune delle proprietà del matrimonio. Per quanto riguarda l’indissolubilità, i due documenti affermano che, nella comune convinzione che «il matrimonio è un patto per la vita. […] Quando un uomo e una donna credenti si uniscono in matrimonio, lo fanno nel persuasione, nutrita di speranza e di preghiera, che il loro vincolo […] li associa e impegna per la vita» (Documento comune 1.6)
, sottolineano le posizioni diverse che rimangono tra la Chiesa cattolica e queste comunità ecclesiali in merito al divorzio e alle seconde nozze (cfr. Documento comune 2.2), ribadendo che questa diversa posizione dottrinale non intacca il fatto che «la prospettiva della rottura del vincolo esula dal consenso dato nella fede al momento delle nozze» (Documento comune 2.2)
. Per avere allora una positiva esclusione dell’indissolubilità da parte di un valdese-metodista o di un battista, occorre che tale posizione dottrinale si componga con una positiva volontà di escludere l’indissolubilità dal proprio matrimonio, e a priori non si può determinare che questo avvenga per il solo fatto che nella comunità evangelica sia ammesso il divorzio.

Se ci spostiamo a considerare le finalità del matrimonio, si può seguire lo stesso ragionamento anche per ciò che riguarda l’apertura alla procreazione
, mentre più complesso risulta il tema dell’educazione religiosa dei figli: a nessuna delle due parti può essere chiesto di rinunciare a questo dovere fondamentale, ma la preoccupazione delle intese è quella di non cercare come soluzione una modalità neutrale che provochi confusione nei figli e rischi di mettere da parte proprio l’educazione religiosa, magari rinviandola al tempo in cui il figlio potrà scegliere personalmente a quale confessione aderire
. In tal senso si indica come via possibile quella di un’educazione ecumenica che sappia mettere al centro la Parola di Dio. Nel caso dei battisti si assommano le difficoltà legate alla diversa prassi sull’età del battesimo rispetto alla Chiesa cattolica
. Un elemento da non dimenticare è la precisazione che si affronti la questione dell’educazione religiosa dei figli già nella fase della preparazione, così che le promesse assunte dalla parte cattolica, e comunicate alla parte non cattolica, siano frutto di una consapevolezza che la coppia ha maturato insieme, e non solo risposta all’obbligo previsto dalla normativa canonica.
Proprio in merito alle dichiarazioni e promesse, le due intese mettono in luce come rispondano alla necessità di non indebolire la personale appartenenza ecclesiale che può scaturire non dalla vicinanza di un coniuge di una confessione diversa, ma dalla mancata partecipazione personale e attiva alla vita della propria chiesa
. Si supera, quindi, un’immagine in negativo del coniuge che ha un’appartenenza diversa, per sottolineare, invece, la necessità che ognuno diventi per l’altro testimone della propria fede, come traspare dall’indicazione di una possibile formulazione delle dichiarazioni e promesse previste dal can. 1126.

Troviamo infatti nel Testo applicativo la seguente formulazione:

a) La formula della dichiarazione potrebbe essere così concepita: «Dichiaro di impegnarmi a mantenere e approfondire la mia fede e riconosco al contempo la fede cristiana del mio coniuge evangelico»; oppure: «Dichiaro di impegnarmi a mantenere la mia fede cattolica come il mio coniuge si impegna a mantenere la sua fede evangelica, edificandoci reciprocamente ed evitando ogni forma di compromesso o di indifferentismo».

b) La formula della promessa potrebbe essere: «Prometto di (o mi impegno a) fare quanto sarà in mio potere perché tutti i figli siano battezzati ed educati nella fede cattolica, tenendo conto che il mio coniuge ha lo stesso diritto-dovere di fedeltà nei confronti della propria vocazione così come è vissuta nella sua chiesa di appartenenza. Cercherò pertanto di concordare con il mio coniuge quelle scelte che si riveleranno più adeguate per il mantenimento e l'approfondimento della nostra comunione e per il bene della vita spirituale dei nostri figli»
. 
In modo non dissimile si esprime il Documento comune:

a) La formula della dichiarazione potrebbe essere così concepita: «Dichiaro di impegnarmi a mantenere e approfondire la mia fede dandone testimonianza con la mia vita e riconosco al contempo la fede cristiana del mio coniuge evangelico»; oppure: «Dichiaro di impegnarmi a mantenere la fede cattolica dandone testimonianza con la mia vita, nel rispetto della fede del mio coniuge evangelico, edificandoci reciprocamente ed evitando ogni forma di indifferentismo».

b) La formula della promessa potrebbe essere: «Prometto di (o mi impegno a) fare quanto sarà in mio potere perché tutti i figli siano battezzati ed educati nella fede cattolica, tenendo conto che il mio coniuge ha lo stesso diritto-dovere di fedeltà nei confronti della propria vocazione così come è vissuta nella sua Chiesa di appartenenza. Cercherò pertanto di concordare con il mio coniuge le scelte più adeguate per la vita spirituale dei nostri figli»
.
Il contenuto delle intese: la forma della celebrazione del matrimonio interconfessionale
La terza parte del Testo comune e del Documento comune affronta più direttamente la pastorale dei matrimoni misti. Ci soffermiamo prima di tutto sulle questioni connesse con la forma della celebrazione, in quanto abbiamo già indicato per sommi capi quelle sottese alla preparazione dei nubendi.
È bene evidenziare subito una differenza tra i due documenti: mentre il Testo comune (cfr. n. 3.3) e il Testo applicativo (cfr. n. 11) per i matrimoni con i valdesi e metodisti prevede tre forme di celebrazione, includendo anche quella solo civile, il Documento comune ha indicato il matrimonio secondo la forma canonica e quello secondo l’ordinamento battista: la scelta non è dettata da un cambiamento di posizione e normativa rispetto a quanto previsto dal Decreto Generale sul matrimonio al n. 50, ma dalla constatazione statistica che erano pochissimi i casi di matrimoni misti celebrati solo nella forma civile già con i valdesi e metodisti
.

La scelta della modalità di celebrazione è lasciata ai nubendi, ma prevede l’intervento dell’Ordinario del luogo nel caso in cui la coppia chieda di celebrare le nozze in una forma diversa da quella canonica, in quanto, essendo per la parte cattolica necessaria la forma canonica per la validità delle nozze, occorrerà la dispensa per accedere a qualsiasi altra modalità di celebrazione.

Per la forma canonica del matrimonio misto ci si può rifare sia alle indicazioni dei documenti
, sia alle disposizioni contenute nello stesso rituale del matrimonio
, per cui si tratterà di predisporre una celebrazione della Parola, escludendo la celebrazione dell’Eucaristia, che può essere autorizzata solo dall’Ordinario del luogo. Nel caso di un nubendo battista non ancora battezzato si dovrà ricorrere al rito della parte III del Rito del matrimonio, quella prevista per il matrimonio con un non battezzato, pur riconoscendo chi si sta accostando a quella celebrazione ha già un’appartenenza nella comunità ecclesiale battista. La presenza di un pastore o ministro non cattolico non diventa in alcun modo una concelebrazione, così da non incorrere nei divieti previsti dalla norma canonica, e sarà da realizzarsi nel modo più opportuno, tenendo presente che, scegliendo questa forma, solo il ministro cattolico potrà accogliere il consenso dei nubendi.

La seconda modalità prevede la celebrazione secondo la forma delle comunità ecclesiali evangeliche. Per la parte cattolica è necessaria la dispensa dalla forma canonica, a norma del can. 1127 § 2 e dell’art. 50 del Decreto generale sul matrimonio, dove, come abbiamo ricordato, vengono indicati alcuni esempi di gravi difficoltà che possano diventare motivazione della concessione della dispensa.
Come indicato nel Testo applicativo, la liturgia nuziale valdese prevede una specifica formula per i matrimoni interconfessionali
.
Nel rito battista sono previsti quattro modelli di celebrazioni nuziali, di cui uno specificamente per il matrimonio con un cattolico. Lo schema prevede: presentazione, invocazione, invito alla lode, canto, lettura biblica (viene suggerito 1Cor 13), preghiera, istruzione matrimoniale, dichiarazione del consenso
, scambio di promesse
, scambio di anelli, dichiarazione del ministro celebrante, benedizione degli sposi, canto, lettura biblica e predicazione, dono della Bibbia, preghiera, canto, benedizione finale, lettura dell’atto di matrimonio e firme, uscita degli sposi.
Nel caso di una celebrazione secondo questa seconda forma, è bene ricordare che per le intese con lo Stato Italiano sottoscritte dalla Tavola Valdese e dall’UCEBI, lo Stato riconosce gli effetti civili dei matrimoni celebrati con l’assistenza del ministro valdese o battista, anche se gli articoli del Codice civile sono letti dall’ufficiale dello stato civile
.

Per entrambe le forme di celebrazione “religiosa”, i documenti indicano la necessità di mettere in atto segni di accoglienza ecumenica.

La terza modalità prevista nei documenti sottoscritti con i valdesi-metodisti è la forma solo civile. Anche per accedere validamente a tale celebrazione la parte cattolica deve ottenere la dispensa dalla forma canonica. Il Testo applicativo precisa come tale unione resti a tutti gli effetti sacramentale per la parte cattolica, pur mancando il rito sacro, in quanto la forma civile, dopo la necessaria dispensa, non ne preclude la validità e il valore
. Per la parte valdese la forma non assume mai forza invalidante, in quanto è necessaria una qualsiasi certificazione pubblica del consenso dei nubendi, l’unico atto che costituisce il matrimonio. Già il Testo comune indicava l’opportunità di far seguire alla forma civile un momento di celebrazione religiosa in cui non si rinnovi il consenso, ma semplicemente si possa domandare la benedizione di Dio sull’unione già sorta con lo scambio del consenso di fronte all’ufficiale di stato civile
.
Il contenuto delle intese: la pastorale delle coppie miste
L’ultimo tema, che avevamo indicato nelle premesse alla luce della normativa codiciale, riguardava la cura pastorale per le coppie sposate in un matrimonio interconfessionale.

Al tema il Testo comune
 e il Documento comune
 dedicano solo un breve capitolo a chiusura della parte terza, con alcune indicazioni che riguardano il cammino della coppia e gli strumenti che possono essere messi a loro disposizione. 

Nel Testo applicativo e nella quarta parte del Documento comune troviamo affrontati tre aspetti che specificano la cura pastorale: le attenzioni in occasione del battesimo dei figli, quelle in occasione della loro educazione religiosa, e il coinvolgimento delle rispettive comunità, con il tema alquanto problematico dell’ospitalità eucaristica, ammessa dalle comunità ecclesiali valdesi e battiste, ma vietata nella Chiesa cattolica per la mancanza del reciproco riconoscimento del ministero ordinato e diverse teologie sull’Eucaristia. Entrambi i documenti si chiudono con il riconoscimento delle coppie interconfessionali come luoghi in cui i coniugi «si sforzano comunque di vivere, con l’aiuto dello Spirito e il conforto della Parola, come “chiesa domestica” una e indivisibile» (Testo applicativo 52), «rispondendo così a quella particolare vocazione che il Signore rivolge loro» (Documento comune 4.39).
Conclusioni
Concludendo il nostro percorso, è bene evidenziare come le indicazioni emerse dalla normativa codiciale, dalle disposizioni del Decreto generale sul matrimonio della CEI e dai documenti frutto dell’accordo con i valdesi-metodisti e i battisti italiani, richiedano una corretta conoscenza e applicazione da parte di tutti gli operatori, a partire dai parroci e da chi collabora nella pastorale familiare, ma nello stesso tempo possano diventare traccia per agire correttamente anche nei casi di richieste da parte di coppie interconfessionali dove la parte cattolica abbia intenzione di unirsi in matrimonio con appartenenti ad altre comunità ecclesiali evangeliche.
In modo sintetico si possono richiamare le attenzioni che ci vengono chieste.

Prima di tutto, un’adeguata preparazione della coppia, che attinga non solo all’insegnamento cattolico sul matrimonio come sacramento, ma sappia valorizzare quanto appartiene all’insegnamento di queste altre comunità ecclesiali, senza nascondere le divergenze o rendendole di per sé ostacolo insuperabile alla celebrazione di un valido matrimonio che sarà a tutti gli effetti sacramentale in quanto, come abbiamo ricordato, la sacramentalità si fonda sul battesimo e non sulla fede dei nubendi.

Alla luce del cammino di preparazione, sarà opportuno affrontare le questioni che la normativa canonica mette in evidenza, e cioè la validità del battesimo della parte non cattolica e le questioni connesse con quanto è oggetto degli impegni e delle promesse che la parte cattolica deve assumersi in vista del matrimonio.
Un terzo passaggio riguarderà la preparazione della celebrazione nuziale, con l’attenzione alla necessaria accoglienza ecumenica, ma anche a cogliere le motivazioni che muovono la coppia verso l’orientamento per la forma canonica o altra forma religiosa, o per una celebrazione nella sola forma civile, con le opportune dispense da chiedersi e gli altri documenti necessari per evitare che venga celebrato un sacramento invalido secondo le disposizioni canoniche.
Resta poi un ambito ampio di intervento, quello che è chiamato ad inventare le necessarie attenzioni pastorali che possano sostenere in modo adeguato quella coppia che si è formata ed è diventata chiesa domestica, ed è chiamata, attingendo al dono comune della Parola e alla propria personale appartenenza ecclesiale, a rimanere fedele al dono ricevuto, testimoniando e vivendo il matrimonio come luogo di incontro con il Signore e con il Suo amore che ci salva.

Il percorso che ho cercato di affrontare risulta certamente uno sguardo alquanto sintetico, spero non troppo confuso, su una problematica complessa e vasta, ma vorrei concludere ricordando quanto sia importante non dimenticare che accostare le disposizioni canoniche ci domanda sempre di trovare e custodire i beni teologici preziosi che vi sono sottesi e che ne sono l’unica motivazione, così da evitare le strettorie di legalismi e formalismi che rischiano di essere poco comprensibili e di innalzare barriere anziché permettere quel dialogo ecumenico che ha trovato spazio nella stessa normativa e che è esperienza vissuta nelle coppie miste. 

Una sfida che ci coinvolge tutti e che ci chiede di continuare ad approfondire le questione, nella reciproca conoscenza e rispetto verso le comunità ecclesiali evangeliche.
Alessandro Giraudo

� Il can. 1124 così affermava: «Il matrimonio fra due persone battezzate, delle quali una sia battezzata nella Chiesa cattolica o in essa accolta dopo il battesimo e non separata dalla medesima con atto formale, l'altra invece sia iscritta a una Chiesa o comunità ecclesiale non in piena comunione con la Chiesa cattolica, non può essere celebrato senza espressa licenza della competente autorità». Il motu proprio di Benedetto XVI ha eliminato l’inciso segnalato in grassetto.





� Il testo del canone è il seguente: «L'Ordinario del luogo, se è una causa giusta e ragionevole, può concedere tale licenza; ma non la conceda se non dopo il compimento delle seguenti condizioni:


	1° la parte cattolica si dichiari pronta ad allontanare i pericoli di abbandonare la fede e prometta sinceramente di fare quanto è in suo potere perché tutti i figli siano battezzati ed educati nella Chiesa cattolica;


	2° di queste promesse che deve fare la parte cattolica, sia tempestivamente informata l'altra parte, così che consti che questa è realmente consapevole della promessa e dell'obbligo della parte cattolica;


	3° entrambe le parti siano istruite sui fini e le proprietà essenziali del matrimonio, che non devono essere escluse da nessuno dei due contraenti».


� «Spetta alla Conferenza Episcopale sia stabilire il modo in cui devono essere fatte tali dichiarazioni e promesse, sempre necessarie, sia determinare la forma per cui di esse consti nel foro esterno e la parte non cattolica ne sia informata».


� «Ai sensi del can. 1126 si stabilisce in proposito quanto segue: 


 a) la parte contraente cattolica deve sottoscrivere davanti al parroco la dichiarazione di essere pronta ad allontanare i pericoli di abbandonare la fede e la promessa di fare quanto è in suo potere perché tutti i figli siano battezzati ed educati nella Chiesa cattolica; 


 b) il parroco deve attestare che la parte non cattolica è stata chiaramente informata circa la promessa e gli impegni assunti dalla parte cattolica e ne è consapevole; 


 c) entrambe le parti devono essere istruite sulla natura, sui fini e sulle proprietà essenziali del matrimonio, che non devono essere esclusi da nessuno dei due contraenti; 


 d) le dichiarazioni di cui alle lettere a), b) e c) devono essere esibite all’Ordinario del luogo unitamente alla domanda di dispensa dell’impedimento o di licenza per il matrimonio misto».


� «Alla parte non cattolica il parroco chiede una dichiarazione che attesti che essa non ha mai contratto alcun matrimonio. Di norma questa dichiarazione deve essere comprovata per iscritto da parte almeno di un testimone idoneo, scelto possibilmente nell’ambito della famiglia della parte non cattolica. La parte battezzata non cattolica deve presentare anche il certificato di battesimo. Queste richieste non sono segno di mancanza di fiducia nella persona non cattolica o di minor rispetto alle sue convinzioni religiose: esse derivano dall’esigenza di assicurare, in conformità alle leggi canoniche, la validità del matrimonio che si intende celebrare. Più precisamente, è necessario accertare che non vi sia l’impedimento di un precedente vincolo matrimoniale, a norma del can. 1085. Occorre inoltre verificare se vi siano fondati dubbi sulla validità del battesimo; in tal caso si deve chiedere anche la dispensa dall’impedimento di disparità di culto “ad cautelam”. È agevole spiegare che tali esigenze non possono essere soddisfatte, di norma, con la presentazione di documenti civili».


� «§ 1. Relativamente alla forma da usare nel matrimonio misto, si osservino le disposizioni del can. 1108 (qui il rinvio è alla canone che determina l’obbligatorietà della forma canonica, n.d.r.); se tuttavia la parte cattolica contrae matrimonio con una parte non cattolica di rito orientale, l'osservanza della forma canonica della celebrazione è necessaria solo per la liceità; per la validità, invece, si richiede l'intervento di un ministro sacro, salvo quant'altro è da osservarsi a norma del diritto.


§ 2. Qualora gravi difficoltà si oppongano alla osservanza della forma canonica, l'Ordinario del luogo della parte cattolica ha il diritto di dispensare da essa in singoli casi, previa consultazione, però, dell'Ordinario del luogo in cui viene celebrato il matrimonio, e salva, per la validità, una qualche forma pubblica di celebrazione; spetta alla Conferenza Episcopale stabilire norme per le quali la predetta dispensa venga concessa per uguali motivazioni».


� «§ 3. È vietato, sia prima sia dopo la celebrazione canonica a norma del § 1, dar luogo a un’latra celebrazione religiosa del medesimo matrimonio nella quale si dia o si rinnovi il consenso matrimoniale; parimenti non si deve compiere una celebrazione religiosa in cui l’assistente cattolico o il ministro non cattolico, celebrando ciascuno il proprio rito, richiedano insieme il consenso delle parti».


� «Le motivazioni che giustificano la dispensa sono, particolarmente, quelle relative al rispetto delle esigenze personali della parte non cattolica, quali, ad esempio, il suo rapporto di parentela o di amicizia con il ministro acattolico, l’opposizione che incontra nell’ambito familiare, il fatto che il matrimonio dovrà essere celebrato all’estero, in ambiente non cattolico, e simili. Fermo restando quanto disposto dal can. 1127 § 2, di norma - salvo che sia disposto diversamente da eventuali intese con altre confessioni cristiane - si richieda che le nozze siano celebrate davanti a un legittimo ministro di culto, e non con il solo rito civile, stante la necessità di dare risalto al carattere religioso del matrimonio».


� «Gli Ordinari del luogo e gli altri pastori d'anime facciano in modo che al coniuge cattolico e ai figli nati da matrimonio misto non manchi l'aiuto spirituale per adempiere i loro obblighi, e aiutino i coniugi ad accrescere l'unione della vita coniugale e familiare».


� Cfr. A. Zambon, «Le intese per i matrimoni fra cattolici, valdesi-metodisti e battisti in Italia», in Gruppo Italiano Docenti di Diritto Canonico (a cura di), Il sacramento della penitenza, Milano 2010, 295-297.


� Cfr. Ibidem, 297-298.


� Cfr. Ibidem, 298.


� Cfr. Ibidem, 298.


� Riportiamo per intero i testi dei due documenti: «Il matrimonio è un patto senza scadenze. Il rapporto coniugale, comportando il dono totale dell'uomo e della donna nell'unione dei corpi e dei destini personali, non è a termine: per sua natura e struttura è destinato a durare. La fedeltà tra i coniugi è per la vita. La durata del vincolo è affermata con forza dalla parola di Gesù: “L'uomo non separi ciò che Dio ha unito” (Matteo 19,6). Quando un uomo e una donna credenti si uniscono in matrimonio, lo fanno nella persuasione, nutrita di speranza e di preghiera, che il loro vincolo li associa e li impegna per la vita. Essi ricevono come dono di Dio la realtà dell'unione coniugale, chiamata a durare per il tempo della loro esistenza terrena. Ogni autentico rapporto d'amore reca in sé - quasi come un riflesso dell'amore di Dio - la promessa della durata» (Testo comune 1.6); «Il matrimonio è un patto per la vita. Il rapporto coniugale, comportando il dono totale dell’uomo e della donna nell’unione dei corpi e dei destini personali, non ha dunque un termine. La permanenza del vincolo matrimoniale è affermata con forza al momento della creazione: “Saranno una sola carne” (Gn 2,24), e confermata da una parola di Gesù: “Non sono più due, ma una sola carne”; “l’uomo non separi ciò che Dio ha unito” (Mt 19,6). Questa è la volontà originaria del Creatore. Quando un uomo e una donna credenti si uniscono in matrimonio, lo fanno nella persuasione, nutrita di speranza e di preghiera, che il loro vincolo, sul quale la Chiesa invoca la benedizione di Dio, li associa e impegna per la vita. Essi ricevono come dono del Creatore la realtà dell’unione coniugale, chiamata a durare per il tempo della loro esistenza terrena. Ogni autentico rapporto d’amore reca in sé – quasi come un riflesso dell’amore di Dio – la promessa della durata nella lealtà e nella fedeltà» (Documento comune 1.6).


� È utile anche in questo caso riportare i testi per intero.


«Una seconda divergenza dottrinale e disciplinare riguarda l'indissolubilità del patto coniugale. Concordemente si riconosce che il matrimonio è un patto senza scadenze, anche se diversi sono i modi di esprimerlo e diverse sono le conseguenze che se ne traggono da parte cattolica e da parte evangelica. Secondo la Chiesa cattolica il patto d'amore coniugale, configurato da Dio nella creazione ed elevato nella fede a significare ed attuare il mistero dell'amore di Cristo, esige come conseguenza l'indissolubilità, la quale comporta tra i contraenti il vincolo dell'amore reciproco nel dono perpetuo della vita. Non è quindi ammesso il diritto al divorzio, né sono possibili le seconde nozze conseguenti ad esso. Anche la Chiesa valdese afferma che la vocazione rivolta alla coppia è di “essere uniti in una comunione di vita duratura”, per cui “di fronte al modo cristiano di vivere il matrimonio l'eventualità del divorzio non si pone” (Sinodo Valdese, Documento sul matrimonio, n. 57). D'altra parte si riconosce l'esistenza di crisi coniugali che possono sfociare in situazioni di rottura insanabile, in cui non è più possibile chiedere ai credenti “in nome dell'Evangelo, la rinuncia al divorzio” (n. 59). In tal caso la possibilità di nuove nozze in chiesa da parte dei divorziati non è esclusa, ma è convenientemente disciplinata (n. 60), anche se “in linea di principio la Chiesa valdese non è favorevole” a consentirvi. D'altra parte, la Chiesa valdese non riconosce provvedimenti di organi ecclesiastici cattolici, che dichiarino la nullità di matrimoni o concedano lo scioglimento a norma del diritto canonico. Tuttavia potranno essere celebrate nuove nozze di coloro che abbiano usufruito di tali provvedimenti - con le stesse modalità previste per i divorziati -, qualora lo stato libero degli interessati sia certificato da organi dello Stato. La diversità a livello dottrinale e disciplinare tra la Chiesa cattolica e quella valdese in ordine alla indissolubilità, nulla toglie alla comune volontà dei coniugi di una coppia interconfessionale di costruire un rapporto d'amore e di comunione che duri tutta la vita, tanto più nella condivisione della stessa fede in Cristo e nella comune volontà di vivere la sua Parola: “L'uomo non separi ciò che Dio ha unito” (Matteo 19,6). La prospettiva della rottura del vincolo esula dal consenso dato nella fede. Dal punto di vista cattolico la diversità dottrinale e disciplinare, pertanto, non influisce necessariamente sulla validità del matrimonio, a meno che uno o ambedue i coniugi, con atto positivo della volontà, escludano fin dal momento delle nozze l'indissolubilità, ossia un patto coniugale stabile e duraturo per tutta la vita. La volontà dei coniugi di edificare una comunione stabile di vita e di amore nel comune riferimento a Cristo li incoraggerà ad approfondire insieme il senso e la portata delle posizioni diverse delle loro rispettive confessioni su questo ed altri aspetti della dottrina matrimoniale, nella prospettiva di un cammino ecumenico da percorrere con fiducia, nell'attesa dell'unità dei credenti invocata come dono dello Spirito» (Testo comune 2.2.). 


«Una seconda divergenza dottrinale e disciplinare riguarda l’indissolubilità del patto coniugale. Concordemente si riconosce che il matrimonio è un patto per la vita che non prevede scadenze, anche se diverse sono le conseguenze che se ne traggono da parte cattolica e da parte evangelica. Secondo la Chiesa cattolica il patto d’amore coniugale, configurato da Dio nella creazione ed elevato nella fede a significare e attuare il mistero dell’amore di Cristo, è necessariamente caratterizzato dall’indissolubilità, la quale comporta tra i contraenti il vincolo dell’amore reciproco nel dono perpetuo della propria vita. Non è quindi ammesso il diritto al divorzio, né sono possibili le seconde nozze conseguenti a esso. Anche le Chiese battiste affermano che la vocazione rivolta alla coppia unita in matrimonio, è di una “unione stabile e duratura di una donna e di un uomo” (DM, n. 1). Nello stesso tempo riconoscono che le coppie possono incontrare crisi che minacciano l’unione. Alcune di queste, se superate eventualmente con il consiglio e l’assistenza di una attenta cura pastorale, possono costituire occasione di crescita comune. Ma si possono dare situazioni che distruggono irreversibilmente il rapporto coniugale, in quanto la comune volontà di vivere un progetto di vita condiviso, la fedeltà e la lealtà reciproca sono venute meno per la “durezza del cuore” indicata da Gesù in Mt 19,6, e i due coniugi non vedono più nell’altro il rispettivo completamento di quel legame umano e spirituale che all’inizio li ha uniti. In questi casi, quando la convivenza diventa difficile per i coniugi e problematica per l’educazione della prole, non è possibile imporre la rinuncia alla separazione in nome dell’evangelo. In tali situazioni “i credenti e le Chiese aventi parte nell’UCEBI, ritengono che una volta esauritosi il vincolo matrimoniale, una separazione è umanamente e spiritualmente più accettabile di una convivenza forzata” (DM, n. 50), ed è anche possibile il divorzio e il passaggio a nuove nozze. Pertanto, la possibilità di nuove nozze da parte di divorziati non è esclusa, ma è convenientemente disciplinata: da una parte si offre una particolare cura pastorale che prevede perdono, comprensione reciproca e rispetto degli obblighi derivanti dal divorzio; dall’altra, le Chiese battiste non riconoscono provvedimenti di organi ecclesiastici cattolici, che dichiarino la nullità di matrimoni o concedano lo scioglimento a norma del diritto canonico. Tuttavia celebrano le nuove nozze di coloro che abbiano usufruito di tali provvedimenti – con le stesse modalità previste per i divorziati – qualora lo stato libero degli interessati sia certificato da organi dello Stato. La diversità a livello dottrinale e disciplinare tra la Chiesa cattolica e quelle battiste in ordine all’indissolubilità, nulla toglie alla comune volontà dei coniugi di una coppia interconfessionale di costruire un rapporto d’amore e di comunione che duri tutta la vita, tanto più nella condivisione della stessa fede in Cristo e nella comune volontà di vivere secondo le indicazioni dell’evangelo: “L’uomo non separi ciò che Dio ha unito” (Mt 19,6). Sia per la


Chiesa cattolica sia per le Chiese battiste la prospettiva della rottura del vincolo esula dal consenso dato nella fede al momento delle nozze. Dal punto di vista cattolico la diversità dottrinale e disciplinare non influisce necessariamente sulla validità del matrimonio, a meno che uno o ambedue i coniugi, con atto positivo della volontà, escludano fin dal momento delle nozze l’indissolubilità, ossia un patto coniugale stabile e duraturo per tutta la vita. La volontà dei coniugi di edificare una comunione stabile di vita e di amore nel comune riferimento a Cristo li incoraggerà ad approfondire insieme il senso e la portata delle posizioni diverse delle loro rispettive confessioni su questo e altri aspetti della dottrina matrimoniale, nella prospettiva di un cammino ecumenico da percorrere con fiducia, nell’attesa che l’unità dei credenti, già presente in Cristo quale dono benevolo di Dio e invocata per la potenza dello Spirito, diventi realtà vissuta da tutte le Chiese che da Cristo prendono il nome» (Documento comune 2.2).


� «In questo ambito le divergenze sono sostanzialmente due. La prima riguarda la procreazione. Secondo la dottrina condivisa dalla Chiesa valdese e da quella cattolica, l'apertura alla vita è iscritta nella trama stessa dell'amore coniugale. Tuttavia, a differenza di quella valdese, la Chiesa cattolica ritiene che l'esclusione della prole con atto positivo di volontà di uno o di ambedue i coniugi al momento della celebrazione renda nullo il matrimonio. La divergenza, considerata a livello puramente dottrinale, non mette in questione da parte cattolica la validità dei matrimoni misti tra evangelici e cattolici, se la coppia si costituisce per realizzare il suo proposito d'amore (che secondo il disegno divino - Genesi 1,28 - è aperto alla procreazione e ad essa ordinato con una generosa disponibilità alla vita) e se non esclude, con atto positivo di volontà, la prole. Se quest'ultima condizione non fosse osservata, il vincolo sarebbe considerato nullo da parte cattolica. La seconda divergenza riguarda la regolazione delle nascite. Entrambe le chiese condividono il principio secondo cui la regolazione delle nascite rientra nel campo della responsabilità umana e cristiana degli sposi. Vi è però diversità di giudizio circa la liceità morale di alcuni metodi di regolazione delle nascite» (Testo comune 2.3).


«In questo ambito le divergenze sono sostanzialmente due. La prima riguarda la procreazione. Secondo la dottrina condivisa dalle Chiese battiste e dalla Chiesa cattolica, l’apertura alla vita è iscritta nella trama stessa dell’amore coniugale. Tuttavia, a differenza delle Chiese battiste, la Chiesa cattolica ritiene che l’esclusione della prole con atto positivo di volontà di uno o di ambedue i coniugi al momento della celebrazione renda nullo il matrimonio. La divergenza, considerata a livello puramente dottrinale, non mette in questione da parte cattolica la validità dei matrimoni interconfessionali tra evangelici e cattolici, se la coppia si costituisce per realizzare il suo proposito d’amore (che secondo il disegno divino – Gn 1,28 – è aperto alla procreazione e a essa legato da una generosa disponibilità alla vita) e se non esclude, con un atto positivo di volontà, la prole. Se quest’ultima condizione non fosse osservata, il vincolo sarebbe considerato nullo da parte cattolica. La seconda divergenza riguarda la regolazione delle nascite. Entrambe le Chiese condividono il principio secondo cui la regolamentazione delle nascite rientra nel campo della responsabilità umana e cristiana degli sposi. Vi è però diversità di giudizio circa la liceità morale di alcuni metodi di regolazione delle nascite. La questione non riguarda la natura del matrimonio, né i suoi fini e le proprietà essenziali e, come tale, non incide sulla validità del matrimonio» (Documento comune 2.3).


� «Per entrambe le chiese l'educazione dei figli è un diritto-dovere di ambedue i genitori. Pertanto ognuno di essi deve tener presente l'analogo diritto-dovere del coniuge e il diritto dei figli di ricevere tale educazione in un quadro pedagogicamente valido, cioè in un ambiente di concordia e di comunione familiare e non di contesa e di contrasto, che potrebbe provocare in loro uno stato di indifferenza religiosa. L'educazione cristiana dovrà essere impartita fin dai primi anni di vita e non rimandata al periodo di maggiore età dei figli. Il relativo problema dovrà quindi essere affrontato dalle due parti fin dalla fase di preparazione delle nozze. In nessun caso dovrà essere privilegiata una linea agnostica, neutrale o confusa, anche se adottata con l'intenzione di rimettere in seguito la soluzione del problema alla libera decisione dei figli. L'educazione religiosa della prole è un problema che dovrà essere affrontato con grande senso di responsabilità, in una visione dinamica sia della vicenda coniugale dei genitori sia della progressiva maturazione di coscienza dei figli, valutando attentamente le ragioni e le conseguenze degli indirizzi che si assumono, e procurando che l'educazione stessa risulti, per quanto possibile, omogenea e completa. La responsabilità dell'educazione cristiana dei figli è sempre di entrambi i genitori. È comunque fondamentale che l'educazione cristiana dei figli nati in un matrimonio misto sia svolta con spirito ecumenico e consista primariamente nella presentazione dell'opera di Dio, quale è testimoniata dalla Parola biblica, avente il suo centro vivente in Cristo, che è e rimane il punto di riferimento della fede di ciascuno; in lui infatti siamo battezzati e a lui apparteniamo, in vita e in morte, facendo parte del suo corpo (1Corinzi, 12). Tenendo conto della diversità confessionale delle due chiese, si dovrà procedere con molta delicatezza e comprensione reciproca. La necessità, alla luce delle considerazioni che precedono, di un indirizzo omogeneo e non comporterà l'assunzione di un impegno particolare da parte di uno dei due genitori. Dovrà però, in ogni caso, essere rispettato il diritto-dovere dell'altro di testimoniare la propria fede con la parola e con l'esempio, anche come impegno educativo, in modo da rendere tutti i membri della famiglia in grado di cogliere il valore della propria confessione religiosa, sempre aperta alla ricerca della Verità. In questa prospettiva la Chiesa cattolica e la Chiesa valdese, ricordano a entrambi i coniugi il loro impegno verso il Signore che li ha chiamati al suo servizio, e ricordano altresì al coniuge membro della propria comunità i suoi impegni verso la comunità stessa, la sua dottrina e la sua disciplina. Nel contempo esse escludono ogni forma di pressione da parte loro sulla coscienza dei coniugi e da parte di ciascun coniuge sulla coscienza dell'altro, e si impegnano a rispettare di conseguenza le decisioni che essi, nell'esercizio responsabile del loro diritto, prenderanno in ordine al battesimo e alla educazione religiosa dei figli» (Testo comune 2.4). 


Per entrambe le Chiese l’educazione dei figli è un diritto-dovere dei genitori, da assumere in libertà e responsabilità. Ognuno di essi deve tener presente l’analogo diritto-dovere del coniuge e il diritto dei figli di ricevere tale educazione in un quadro pedagogicamente valido, cioè in un ambiente di concordia e di comunione familiare e non di contesa e di contrasto, che potrebbe provocare in loro uno stato di indifferenza religiosa. Entrambe le Chiese sono consapevoli che nei matrimoni interconfessionali i coniugi possono vivere con disagio e sofferenza spirituale le implicazioni delle divisioni della cristianità che si ripercuotono nella loro unione e li esortano, rimanendo fedeli alle proprie convinzioni e onorando le rispettive appartenenze confessionali, a impegnarsi a non farne motivo di rimprovero reciproco, ma a valorizzare le diversità con il dialogo e l’ascolto reciproco. L’educazione cristiana, che si realizza primariamente attraverso la testimonianza nella famiglia e nella Chiesa, dovrà essere impartita fin dai primi anni di vita e non potrà essere rimandata al periodo di maggiore età dei figli. La questione relativa all’educazione religiosa dei figli delle coppie interconfessionali dovrà quindi essere affrontata dalle due parti fin dalla fase di preparazione alle nozze. In nessun caso dovrà essere privilegiata una linea agnostica, neutrale o confusa, anche se adottata con l’intenzione di rimettere in seguito la soluzione del problema alla libera decisione dei figli. Il tema dovrà essere affrontato con grande senso di responsabilità, in una visione dinamica sia della vicenda coniugale dei genitori, sia della progressiva maturazione di coscienza dei figli, valutando attentamente le ragioni e le conseguenze degli indirizzi che si assumono, e procurando che l’educazione stessa risulti, per quanto possibile, armonica e completa. È fondamentale che l’educazione cristiana dei figli nati in un matrimonio interconfessionale sia svolta con spirito ecumenico, e consista primariamente nella presentazione dell’opera di Dio, quale è testimoniata nella parola biblica, avente il suo centro in Cristo, che è e rimane il punto di riferimento della fede di ciascuno. La necessità, alla luce delle considerazioni che precedono, di un indirizzo armonico e non confuso, comporterà l’assunzione di un impegno particolare da parte di uno dei due genitori. Dovrà però, in ogni caso, essere rispettato il diritto-dovere dell’altro di testimoniare la propria fede con la parola e con l’esempio, anche come impegno educativo, in modo da rendere tutti i membri della famiglia in grado di cogliere il valore della propria confessione religiosa. In questa prospettiva la Chiesa cattolica e le Chiese battiste ricordano a entrambi i coniugi il loro impegno verso il Signore che li ha chiamati al suo servizio, e ricordano altresì al coniuge membro della propria comunità i suoi impegni verso la comunità stessa, la sua dottrina e la sua disciplina. Nel contempo esse escludono ogni forma di pressione da parte loro sulle coscienze dei coniugi e da parte di ciascun coniuge sulla coscienza dell’altro, e si impegnano a rispettare di conseguenza le decisioni che essi, nell’esercizio responsabile del loro diritto, prenderanno in ordine al battesimo e all’educazione religiosa dei figli» (Documento comune 2.4).


� cfr. Documento comune 2.5.


� «Per quanto riguarda la dichiarazione della parte cattolica di essere pronta ad allontanare i pericoli di abbandonare la fede, si precisa che tali pericoli non derivano dalla fede della parte evangelica, la quale anzi può concorrere ad edificare la fede del coniuge cattolico, e viceversa, ma derivano dal rischio di indebolire la propria identità ecclesiale o addirittura di cadere nell'indifferentismo o nel relativismo religioso, trascurando, o abbandonando, la frequentazione della propria chiesa. È bene precisare che tale rischio può essere corso anche dalla parte evangelica. È dunque impegno di entrambi i coniugi di vigilare al fine di vivere in modo autentico e coerente la propria fede in reciproco confronto e sostegno» (Testo applicativo 8).


«Per quanto riguarda la dichiarazione della parte cattolica di essere pronta ad allontanare i pericoli di abbandonare la fede, tali pericoli non derivano dalla fede della parte evangelica, la quale anzi può concorrere a edificare la fede del coniuge cattolico, ma dal rischio di indebolire la propria identità ecclesiale o addirittura di cadere nell’indifferentismo o nel relativismo religioso, trascurando, o abbandonando, la frequentazione della propria Chiesa. Tale rischio, peraltro, può essere corso anche dalla parte evangelica. È dunque impegno di entrambi i coniugi di vigilare al fine di vivere in modo autentico e coerente la propria fede in reciproco confronto e sostegno» (Documento comune 4.6).


� Testo applicativo 16.


� Documento comune 4.13.


� Cfr. A. Zambon, «Le intese per i matrimoni…», 309.


� Cfr. Testo comune 3.3, lettera a; Documento comune 3.3, lettera a.


� Cfr. Rito del matrimonio n. 36, con il rinvio alla parte II (nn. 96-146).


� «N.N. prometti tu a N. N. di volerla(lo) amare e servire nel dono totale di te stesso(a) e di essere solidale con lei (lui) in ogni circostanza della vita, nella gioia come nel dolore, di ricercare con lei (lui) l'unità nella fede sulla base dell'Evangelo e rimanerle(gli) fedele secondo l'insegnamento della Parola di Dio?» (Testo applicativo 30, nota 8).


� «H. Dichiarazione del consenso


Cari sposi, vogliate ora alzarvi per dichiarare davanti a Dio e alla Chiesa qui riunita, davanti ai testimoni e a me la vostra volontà di unirvi in matrimonio:


N. N., dichiari tu, nella pienezza della tua libertà, di voler prendere la qui presente N. N. per tua legittima moglie?


-- Si


N.N., dichiari tu, nella pienezza della tua libertà, di voler prendere il qui presente N. N. per tuo legittimo marito?


-- Si».


� «I. Scambio di promesse


Vogliate ora scambiarvi le promesse di amore e di fedeltà che reciprocamente vi dovete:


[La domanda va rivolta singolarmente a ciascuno dei due nubendi]


[Testo 1]


N. N., prometti tu a N. N. di volerla/o amare e servire nel dono totale di te stesso/a e di essere solidale e leale con lei/lui in ogni circostanza della vita, nella gioia e nel dolore, di conservare e fortificare con lei/lui l’unità nella fede sulla base dell’evangelo e di rimanerle/gli fedele secondo l’insegnamento della Parola di Dio?


-- Si, N., te lo prometto.


[Testo 2]


N. N., qual è la tua promessa di amore e di fedeltà a N. N.?


--N., ti prometto, con l’aiuto di Dio, di amarti e servirti nel dono totale di me stesso/a, di essere solidale e leale con te in ogni circostanza della vita, nella gioia come nel dolore e rimanerti fedele secondo l’insegnamento della Parola di Dio.


Dio, che ha udito le vostre dichiarazioni e lo scambio delle vostre promesse, vi esaudisca e vi aiuti in tutto il corso della vostra vita».


� Cfr. Testo applicativo 19; Documento comune 4.16.


� «Per la Chiesa cattolica, la suddetta celebrazione non è esclusa nell'ampia formulazione del can. 1127, n. 2, è implicita nella dizione "salvo ... eventuali intese" del decreto generale sul matrimonio canonico al n. 50 ed era già prevista per la diocesi di Pinerolo dal 1970. La possibilità della celebrazione in forma civile di un matrimonio misto interconfessionale tra una parte cattolica e una parte valdese o metodista è ora ammessa per tutte le diocesi italiane dal Testo comune (3.3 c). La parte cattolica deve ottenere dall'Ordinario diocesano la prescritta dispensa, in modo che il matrimonio celebrato nella forma civile, in forza del battesimo, sia per essa valido e perciò stesso sacramento» (Testo applicativo 32).


� «Qualora il matrimonio misto, con autorizzazione data dall'ordinario alla parte cattolica a norma del diritto canonico e secondo le indicazioni già date in questo testo comune, fosse celebrato dinanzi all'ufficiale di stato civile, sarà compito dei ministri delle rispettive confessioni preparare gli sposi alla comprensione del valore dell'atto che, anche nella forma civile, creerà il loro vincolo coniugale nel senso cristiano. La parte cattolica sarà invitata ad accostarsi in precedenza ai sacramenti della penitenza e dell'Eucaristia. In questi casi, al compimento dell'atto civile, si potrà far seguire, senza rinnovare la dichiarazione del consenso, un incontro ecumenico, al fine dell'annuncio dell'Evangelo e per invocare sui coniugi e sulla loro famiglia la benedizione del Signore» (Testo comune 3.3, lettera c).


� «La presenza del Signore Gesù non si esaurisce nel momento della celebrazione delle nozze, ma con la grazia da lui promessa accompagna gli sposi in tutta la loro vita coniugale, che essi devono realizzare come un cammino proteso verso il traguardo di una perfetta unione. È compito della comunità cristiana educare e sostenere la coppia nell'atteggiamento di continua conversione; esortarla a chiedere consiglio per superare le molteplici difficoltà che dovrà affrontare; stimolarla a crescere insieme nella fede e a coltivare le virtù che rendono più ordinata e serena la vita in comune. Con questo spirito la coppia si disporrà a vivere con generosità la speciale esperienza di donazione nella paternità e nella maternità di fronte alla nuova vita, che potrà scaturire come dono divino della loro unione. Coloro che si sono uniti in matrimonio nella fede hanno quotidianamente bisogno dell'ascolto della Parola di Dio, della preghiera in comune e del sostegno fraterno della comunità cristiana, anche di fronte ai nuovi problemi e alle nuove responsabilità che dovranno assumere nel corso della loro vita coniugale. Si dovranno favorire, pertanto, i contatti di ciascuno di essi con la comunità della comparte, sia nella sede propria che negli incontri comuni di preghiera, in modo da offrire alla coppia interconfessionale il conforto di una comprensione e di un aiuto ispirato alla comune fede in Cristo e alla fiduciosa speranza in una unità dei credenti, che sarà invocata come dono dallo Spirito» (Testo comune 3.4).


� La presenza del Signore Gesù non si esaurisce nel momento della celebrazione delle nozze, ma con la grazia da lui promessa accompagna gli sposi in tutta la loro vita coniugale, che essi devono realizzare come cammino proteso verso il traguardo di una perfetta unione. È compito delle comunità cristiane educare e sostenere la coppia nell’atteggiamento di continua conversione, offrire ascolto, stimolarla a crescere insieme nella fede e a coltivare le virtù che rendono più ordinata e serena la vita in comune. Con questo spirito la coppia si disporrà a vivere con generosità la speciale esperienza di donazione nella paternità e nella maternità di fronte alla nuova vita, che potrà scaturire come dono divino della loro unione. Coloro che sono uniti in matrimonio nella fede hanno quotidianamente bisogno dell’ascolto della Parola di Dio, della preghiera in comune e del sostegno fraterno della comunità cristiana, anche di fronte ai problemi e alle responsabilità che insorgeranno nel corso della loro unione coniugale. Si dovranno favorire, pertanto, i contatti con la comunità del coniuge, sia nella sede propria che negli incontri comuni di preghiera, in modo da offrire alla coppia interconfessionale il conforto di una comprensione e di un aiuto ispirato alla comune fede in Cristo e alla fiduciosa speranza nell’unità dei credenti, da invocarsi come dono dallo Spirito» (Documento comune 3.4).
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